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È morto ieri a Roma 
lo storico che con i suoi libri 
ha dato a migliaia di studenti 
un'idea critica del fascismo 

Uomo di formazione marxista 
che ha vissuto la grande crisi 
degli anni Cinquanta 
Domani mattina i funerali 

Un'immagine di Armando Salita, 
lo storico accademico dei Lincei 

fWt che ha rinnovato (immagine 
scolastica del fascismo 

Saitta, un antifascista a scuola 
esV Il grande storico Armando Saitta è morto ieri all'etti di 72 
anni in una clinica romana dopo una lunga malattia. Saitta era 
nato «Sani 'Angelo di Brolo (Messina) nel 1919, e d e s t a t o auto
re di numerose opere, saggi e volumi improntando la sua ricerca 
a criteri di grande rigore e sviluppando innovazioni nella rkr.osiru-
alone storica. 

Ordinarlo di storia moderna all' università -La Sapienza» di 
Roma. Saitta era presidente dell' Istituto di stona moderna e con
temporanea e accademico dei Lincei Fondatore della nvista 
•Critica storica», ha fondato e presieduto I associazione devili sto
rici europei 

I funerali si svolgeranno martedì mattina alle 11,30 nelU chie
sa di Sant'Eugenio a Valle Giulia, in viale delle Belle Arti a Roma 

II n o m e di Armando Saitta era tra i più noti a tutti coloro c h e 
nanne frequentato le scuole med ie e superiori s ino ad una venti
na di anni fa quando i suoi manuali du stona erano tra ì pili diffu
si in assoluto. Uno dei suoi grandi meriti e stato quello di aver 
portato una boccata d'ossigeno nella scuola italiana, dove si tro
vavano s o l o libri di testo alascisli, privi c i o è di uri parere cntico 
sul ventennio nero 

D o p o aver insegnato nelle scuo le medie . Sai ta divenne d o 
cente di storia moderna all' università di pisa nel '54 grazie In par
ticolare ai suoi studi sul giacobinismo Italiano, di cui è stato uno 
degli miziaton e cultori più fecondi S o n o studi c h e culminarono 
nella fondamentale opera «Filippo Buonarroti» del 1951, in cui 
u n a notevole c a p a c i t i di ricostruzione filologlco-erudita si univa 
c o n P intelligenza e la modernità del giudizio storico La figura 
de l rivoluzionario p i sano e il movimento cu i dette vita erano stu
diati «la saitta nell' a m p i o quadro de l le lotte politiche e sociali in 
Europa, particolarmente in Francia e in Italia. Le storico es tese 
poi I suoi interessi In particolare alla Francia del s eco lo scorso vi-
s u In un' ottica europea c o m e dimostrano gli studi «L'idea di Eu
ropa dal 1815 al 1870» e le varie pubblicazioni sulle costituenti 
francesi o sulla «quarta repubblica». La s u a attività d i studioso h a 
lasciato anc he una traccia precisa nella pubblicazione di molti 
volumi di fonti e documenti per la storta del risorgimento e quella 
a n c h e pio recente. Saitta è stato direttore della rivista •Movimento 
operalo» dal 1954 al '57 e, negli anni '60 di «critica storica». 

NICOL* TRANFAOUA 

fasi Con Armando Saitta, 
professore di Storia moderna 
all'Università «La Sapienza» di 
Roma, presidente dell'Istituto 
italiano per l'età moderna e 
contemporanea, scompare 
uno degli storici più noti, an
che a livello Intemazionale, 
della generazione di studiosi 
nati alla viglila della vittoria fa
scista (eradei 1919) e rivelati
si con i loro primi lavori ali In
domani della seconda guerra 
mondiale 

Allievo di Carlo Morandi a 
Pisa, con Federico Chabod e 
Walter Maturi uno del «tre mo
schettieri» della storiografia Ita
liana tra le due guerre mondia
li, normalista, frequentatore 
delle lezioni e dei seminari di 
Luigi Russo e di Guido Caloge
ro, fu |>er Dello Cantimori il 
«migliore e II più vero discepo
lo» dello storico toscano. 

La sua prima grande ricerca, 
quella c h e lo riveld al mondo 
degli studi storici, apparve in 
due volumi tra il 1950 e il 1951 
con il titolo Filippo Buonarroti 
Contributi alla storia della sua 
vita e dtl suo pensiero, quasi 
contemporaneamente al bril

lante studio c h e un altro giova
ne storico. Alessandro Galante 
Garrone, dedicava a Filippo 
Buonarroti e i riuoluzlonari 
dell Ottocento e mostro con 
chiarezza l'Interesse centrale 
c h e I allievo di Morandi porta
va a una 'ase decisiva per la 
nascita dei moderni partiti po
litici e per II concretarsi di un 1-
deologla sociale egualitaria 
che aveva serpeggiato negli ul
timi anni della Rivoluzione 
francese 

Come molti altri della sua 
generazione, pur influenzati in 
senso antifascluta dal magiste
ro di Benedetto Croce e di 
Adolfo Omodeo, alla caduta 
della dittatura fu il pensiero di 
Marx (soprattutto del Marx 
storico) a esercitare su Saitta 
una notevole influenza come 
apparve da un fortunato ma
nuale di storia per i liceali c h e 
Saitta pubblicò con la Nuova 
Italia negli anni Cinquanta e 
che rappresentò, all'interno di 
una produzione c h e si attarda
va ancora in una posizione 
afascista e conservatrice, una 
boccata di ossigeno e una au
tentica novità per le generazio
ni c h e in quegli anni si acco

stavano agli studi storici. 
Ricordo-di aver scoperto da 

studente, proprio alla meta de
gli anni Cinquanta, Il «Cammi
no umano» di Saitta (cosi si 
chiamava 1) suo corso di sto
ria) c o m e un punto di riferi
mento essenziale per avere 
dell Europa contemporanea 
un immagine meno asettica e 
scialba di quella che offriva la, 
maggior parte dei manuali di 
storia allora adottati. Oggi po
tremmo dire c h e certe sue pa
gine non mancavano di sche
matismo ma gli faremmo un 
torto, non terremo conto del 
conformismo conservatore, e 
spesso forcaiolo, c h e caratte
rizzava la manualistica storica. 

In quegli anni Saitta si impe
gnò a fondo, prima in «Movi
mento Operaio» la rivista edita 
nella seconda serie dall'Istituto 
Feltrinelli, di cui divenne diret
tore nel luglio-agosto 1953, 
quindi dal'inizio degli anni 
Sessanta, e fino ad oggi, c o n 
«Critica storica» la rassegna di 
studi storici che egli fondò e di
resse a partire dal 1962. 

Ma a m e l i degli anni Cin
quanta (la data, c o m e per 
molti altri, sembra essere il 
drammatico e indimenticabile 

1956) il cammino di Salmi si 
allontana definitivamente da 
quell'indirizzo marxista che , 
sia pure con riserve e accen
tuazioni che derivano dalla 
sua formazione morandlana e 
crociana, lo storico siciliano 
aveva seguito 

Dopo un periodo di studi a 
Parigi per approfondire i temi 
legati al babuvismo e al gioro-
blnismo, Saitta ritoma in Italia 
e stende il programma per ta 
Collezione storica Laterza nel 
quale polemizza apertamente 
con gli storici marxisti rimpro
verando, loro di essere prigio
nieri di un'ottica subalterna 
c h e non si allargava a una più 
ampia visione della realtà poli
tica e sociale. Il suo program
ma era quello di unatJtoriogra-
fia Integrale o globale capace 
da una parte di cogliere nello 
stesso tempo storia delle classi 
dirigenti e di quelle subalterne, 
dall'altra di superare 11 tecnici
smo della storiografia italiana 
e instaurare un'effettiva circo
lazione tra ricerca storica e 
cultura politica militante. 

Nei decenni successivi, Sait
ta fu attivo nell'insegnamento, 
nei congressi nazionali e Inter
nazionali, e c o m e direttore a 

lungo della Scuola per l'età 
moderna e contemporanea 
punto di nfenmento per varie 
nuove generazioni di studiosi e 
si dedicò soprattutto a lavon 
didattici c o m e le Guide critiche 
ali insegnamento della stona 
antica, medioevale, moderna 
e contemporanea o la grande 
sintesi del 2000 anni di stona 
rimasta incompiuta, pubblica
te da Laterza e dedicate a un 
largo pubblico di studenti e di 
insegnanti o a lavori di stona 
della storiografia c o m e un lun
g o saggio su Gaetano Salvemi
ni o i numerosi interventi sul
l'opera di Federico Chabod 
Uomo di carattere non facile, 
protagonista di numerose po
lemiche sul piano storico (co
me quella famosa sui giacobi
ni con Renzo De Felice) e su 
quello politico, approdato do
po gli anni Cinquanta su una 
posizione di liberalismo cro
ciano, ha rappresentato, a mio 
avviso, nella generazione suc
ceduta agli Chabod e ai Mo-
randi una figura di indubbio ri
lievo, uno studioso preoccupa
to di conciliare nel m o d o mi
gliore i doveri della ricerca sto
rica con quelli della didattica e 
della divulgazione. 

Internazionalizzazione o diritto di Israele ad amministrare questa città sacra? L'Onu non ha più una posizione 

L'incerto statuto della contesa Gerusalemme 

Editori Riunit i 

• s i l e polemiche sullo sta
tus delLi otta di Gerusalemme, 
alimentale dalle frequenti 
istanze del Vaticano per un 
non meglio specificato «stai uto 
•pedale» idoneo a garantire gli 
intere»»! del cristianesimo pre
senti In quel territorio, rendono 
sempre più necessaria una ri
sposta ad una domanda ricor
rente: di chi « Gerusalemme? 

La soluzione di questo pro
blema, connesso con quello 
del Luoijhi santi cristiani pre
senti in questa città, viene rite
nuta uno dei principali argo
menti, peraltro pretestuosi, uti
lizzati per giustificare il manca
to riconoscimento, e il conte-
guenle allacciamento dei rap
porti diplomatici, dello Stato 
delta Otti del Vaticano con lo 
Stato di Israele Ma la posizio
ne del Vaticano non e Immune 
da profonde ambiguità. Dalla 
lettura dei documenti pontifici 
il rileva un atteggiamento so
stanzialmente favorevole al 
progetto di internazionalizza
zione territoriale di Gerusalem
me contenuto solo inizialmen
te nelle risoluzioni dell'Assem
blea generale delle Nazioni 
Unite 

Il rappresentante della Cu
stodia di Terra Santa, da parte 
sua, quando fu consultato dal
la Commissione speciale del-
l'Onu per la Palestina, nel lu
glio 1947, mostrò preoccupa
zione per la sorte del Luoghi 
sanii nel caso In cui fosse sorto 
in Palestina un governo non 
cristiano, arabo o ebraico che 
fosse. E dò non tanto per il ti
more che un tale governo po
tesse non rispettare i luoghi 
santi crisi ani, quanto piuttosto 
per il pericolo che potesse al
terare lo itahts quo a favore di 
altre confessioni cristiane (or
todossi eumeni). 

Il clima culturale e politico 
nel quale si ponevano queste 
considerazioni d viene deli
neato da una «Mccola guida di 
Terra Santa», ad opera della 
Custodia Irancescana di Terra 
Santa. L'autore di questa Gui
da, padre Donato Baldi, scrive
va: «L'opera di Dio, che, secon
do I disegni della Provvidenza 
doveva compiersi per mezzo 
dei giudei, si compirà invece 
senza di essi, anzi contro di es-
sL n Cristo che doveva essere 
la loro salvezza, sarà invece la 
loro condanna, la causa della 
toro perdizione, rifinimento 
della loro irreparabile rovina», 
e concludra: «Iddio aveva af
fidato ai Romani il compito di 

stritolare questa stirpe dalla 
dura cervice, di cancellar* per 
sempre II nome d'Israele dalla 
storia delle nazioni 

Questi concetti hanno conti-
nuato a sussistere con alterne 
vicende fino al pontificato di 
Woitjla, iniziato nello stesso 
periodo dell'applicazione de
gli accordi di Camp David, 
contribuendo a mantenere 
l'ambiguità su questo proble
ma. Nel discorso di Woitjla del 
2 ottobre 1979 dinanzi ali As
semblea generale dell'Orni, 
questi si pronunciò per «uno 
statuto speciale dotato di ga
ranzia Intemazionale che ri
spetti la particolare natura di 
Gerusalemme, eredità sacra 
alla venerazione di milioni di 
credenti delle tre grandi reli
gioni monoteistiche, giudai
smo, cristianesimo e islami
smo» La dichiarazione, come 
e facile osservare, non chiariva 
affatto chi dovesse fornire que
sta garanzia intemazionali* e 
soprattutto non permetteva di 
capire se si fosse abbandonata 
definitivamente la posizione a 
favore della internazionalizza
zione territoriale 

I diritti delle vari-chiese per
tinenti alla custodi i dei Luoghi 
santi cristiani di Gerusalemme 
furono definiti nel corso del di
ciannovesimo secolo, quando 
Gerusalemme faceva parte 
dell'impero ottomano. Tali di
ritti, conosciuti c o n il nome di 
•accordo dello status quo per 1 
Luoghi sanu cristiani di Geru
salemme», rimasero in atto du
rante il periodo del Mandato 
britannico e sono stati accetta
ti e rispettati da Israele 

II 29 luglio 1980 la Knesset 
(il parlamento israeliano) Ila 
emanato una legge che , esten
dendo la proclamazione di 
Gerusalemme quale capitale 
di Israele (avvenuta nel 1950) 
alla parte orientale della cut) , 
affermava al terzo comma eli e 
•i Luoghi santi» («The Hory Pl.i-
ces») «saranno protetti dalla 
profanazione e da ogni altra 
offesa nonché da qualunque 
violazione suscettibile di pre
giudicare la libertà di accesso 
ai membri delle diverse religio
ni verso i luoghi a loro sacri od 
i loro sentimenti in relazione a 
questi luoghi» La legge obbli
gava anche il governo israelia
no ad occuparsi delio sviluppo 
e della prosperità di Gerusa
lemme. 

In questo m o d o Israele »! 
impegnava in m o d o ancona 
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La moschea di Gerusalemme 

più solenne di fronte alla c o 
munità intemazionale a resta
re fedele a quei principi, affer
mati nella sua stessa Dichiara
zione di Indipendenza, procla
mata il 15 maggio 1948, di ga
ranzia della libertà di religione 
e di salvaguarda dei Luoghi 
santi di tutte le religioni Peral
tro, già subito dopo la fine del
la guerra del 1967, il 27 giugno, 
una legge israeliana - appro
vata insieme ad altre due leggi 
volte a permettere l'unificazio
ne amministrativa della città -
dbciplinava la protezione del 
Luoghi santi e la libertà di ac
c e s s o ad essi senza impedi
menti 

£ bene ricordare che prima 
del 1967, quando c ioè la parte 
orientale della città era In ma
n o giordana, ai cristiani c o n 
cittadinanza israeliana era im
pedito l'accesso ai Luoghi san
ti, mentre oggi, e questa circo
stanza non può essere taciuta, 
la libertà di accesso ad essi è 
oggi assicurata anche agli ara
bi del paesi in guerra c o n 
Israele. La stessa popolazione 
cristiana di Gerusalemme, c h e 
durante l'occupazione giorda

na si era ridotta, secondo alcu
ne stime, dai 32 000 del 1946, 
al 10 800 del 19G7, con l'am
ministrazione israeliana ha ri
preso costantemente a salire 

Cosi II problema della tutela 
del Luoghi santi cristiani di Ge
rusalemme può dirsi sostan
zialmente risolto, e con c i ò 
emerge l'inatlendibilità di una 
proposta per uno statuto spe
ciale dotato di garanzie inter
nazionali, mentre appare del 
tutto inaccettabile l'ipotesi vol
ta ad Istituire una internazio
nalizzazione temlonale della 
città, nonostante c h e questa 
proposta abbia costituito per 
molti anni il leit-motiv delle 
prese di posizioni del Vatica
no, e c h e non sia stata dallo 
stesso mai esplicitamente ripu
diata. Questa proposta, para
gonabile ali •internazionaliz
zazione territoriale» della città 
di Roma, non meno ncca di 
Luoghi santi cari alla Chiesa 
cattolica, suscita più di un so
spetto per un pregiudizio teo
logico del cristiani, c h e non 
consente ancore agli ebrei (1 
perfidi giudei) , di godere di 
una piena autonomia politica 

e spirituale per il «peccato» del
la non accettazione della con
fessione cristiana. 

Se poi affrontiamo il proble
ma dal punto di vista della so
vranità ci si deve chiedere qua-
l'è lo stato c h e p u ò rivendicare 
il titolo migliore a tale proposi
to 

Va ricordato c h e fra le clau
sole del mandato britannico 
venuto a cessare il 14 maggio 
1948, non ve ne era neanche 
una c h e prevedesse la defini
zione glundica di Gerusalem
me, sia in ordine alla sovranità, 
sia in ordine ai diritti della po
polazione residente. 

L'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite adottò, senza 
nessun precendente, il 29 no
vembre 1947 una risoluzione 
c h e prevedeva un meccani
smo a dir p o c o confuso Nella 
famosa risoluzione si prevede
va per Gerusalemme uno sta
tus c h e sarà I ) costituito In 
corpus separatum 2 ) sotto re
gime intemazionale speciale 
3 ) amministrata dalle Nazioni 
Unite 4 ) I punti precedenti po
tevano venire a cessare a se
guito di un referendum da in

dire di 11 a 10 anni. 
Questa soluzione, comune

mente intesa come l'interna-
zionalizzazione di Gerusalem
me, può trovare accoglienza 
solo in tesi propagandistiche 

Infatti la scelta della ammi
nistrazione fiduciaria conferiva 
alle popolazioni interessate -
secondo l'accezione universal
mente accetta della natura giu
ridica di tale istituto - un diritto 
fondamentale, quello cioè di 
espnmere il propno consenso 
sulla attribuzione di sovranità. 

Ma questo dintlo, in effetti, 
contraddiceva la soluzione 
della «internazionalizzazione», 
che per mia stessa natura attri
buisce 1 diritti di sovranità al-
I ente Intemazionale e non alla 
popolazione residente nel ter
ritorio interessato. Non a caso, 
I tentativi di mettere in atto as
setti di questo tipo sono tutti 
falliti. Probabilmente questo 
dimostra che lo status di terri
torio intemazionalizzato, dal 
punto di vista giuridico, è im
praticabile 

L intima contraddizione 
presente nella scelta adottata è 
evidenziata anche dall'aver in
trodotto nella Risoluzione di 
Spartizione la restituzione - al
la popolazione interessata -
del dintto di poter scegliere 
mediante referendum, allo 
scadere di dieci anni dall'en
trata in vigore dell'amministra-
zione fiduciaria, il regime della 
città Nel frattempo, quindi, la 
sovranità era «in abeyance», 
cioè sospesa. 

Quindi, allo scadere dei die
ci anni, si sarebbero ricostituiti 
i requisiti ed il regime giuridico 
dell'amministrazione fiducia
ria, nell'accezione tradizionale 
di questo istituto. 

I residenti ebrei della città, 
che hanno costituito - almeno 
dal 1870 ad oggi - la maggio
ranza della sua popolazione, 
non furono certo soddisfatti 
del progetto di internazionaliz
zazione (contrariamente a 
quanto affermato - per fan: so
lo due esempi - dal Custode 
della Terra Santa, padre Carlo 
Cicchiteli!, a pagina 45 del «Sa
bato» del 9 febbraio 1991, eda 
Sandro Ottolenghl, a pagina 
124 di «Panorama» del 7 apnle 
1991), considerata un'alterna
tiva prefenbile ai continui at
tacchi che subivano da parte 
degli arabi 

Questi ultimi, sin dal mo
mento in cui l'Assemblea ge
nerale adottò la risoluzione di 

spartizione, cui si opposero 
fermamente, iniziarono un at
tacco contro il quartiere ebrai
co all'interno della città vec
chia che condusse, infine, alia 
sua conquista. 
La popolazione ebraica venne 
bandita dalla Città vecchia, ed 
il più sacro del santuari ebrai
ci, Il Muro occidentale del 
Tempio, a partire da quel mo
mento divenne inaccessibile 
agli ebrei 

La guerra arabo-Israeliana 
del 1948-49 condusse, cosi, ad 
una spartizione de facto della 
città, divisa io due parti total
mente saperate con filo spina
to e mura di mattoni. Israele 
poteva probabilmente essere 
definito, in relazione alla parte 
occidentale di Gerusalemme, 
un occupante legittimo, poi
ché la sua occupazione nasce
va in risposta ad un attacco da 
parte di un altro Stato II gover
no Israeliano, rifiutò presto la 
qualifica di occupante-bellige
rante, perché un sovrano spos
sessato interessato a riacqui
stare la sovranità in effetti 
mancava. 

Quanto alla Giordania, essa 
non aveva nemmeno il diritto 
di occupare Gerusalemme Est. 
avendo In effetti uno status di 
occupante-aggressore. Le sue 
azioni, infatti, non solo furono 
dichiarate illegali dalla mag
gioranza degli Stati, ma anche 
violentemente contrastate da
gli altri Stati arabi. Né le Nazio
ni Unite si attivarono in modo 
particolare. 

Nel periodo che va dal 1952 
al 1967, in effetti, fu evidente 
che le Nazioni Unite non ave
vano più intenzione di fare di 
Gerusalemme un «corpus se
paratum», non discutendo più i 
propri piani per la città. 

in consenguenza dell'ab
bandono, da parte delle Na
zioni Unite, del proprio plano 
per intemazionalizzare Geru
salemme, la dna divenne terri
torio aperto, cosicché la sovra
nità sospesa sarebbe stata ac
quisita dal primo stato capace 
di elfettuare una occupazione 
legittima 

£ evidente che Gerusalem
me non appartiene, né è mal 
appartenuta legittimamente, 
alla Giordania. Cosicché, dal 
1967, Israele è entrato In pos
sesso dell'intera città, l'ha am
ministrata, estendendo l'auto
rità del suo governo ovile su di 
essa permettendo di nuovo la 
sua unificazione ed integrazio
ne 

Edward P Thompson 

c Ol PAZ 
/ / sesso (o l'amore) 

ci salverà 
Tra scienza e fodia 

ti romanzo 
degli uomini macchina 

*/ Grandi» 
pp SlOUreJSOOO 

Lotte Eisner 

ILO SCHERMO 
DEMONIACO 

Prefazione di Gian Piero Brunetto 
Un appassionante stona del grande cinema tedesco 

prima ai'Hitler, tra orrori, e vampiri 
«/ Grandi» pp 416 Un '<8 000 

Annali 1989 Fondazione Istituto 
Gramsci 

B I B L I O G R A F I A 
G R A M S C I A N A 1 9 2 2 - 1 9 8 8 

A cura di John M Cammett 
Prelazione di Nicola Badaloni 

La prima rassegna completa della sterminata 
letteratura su Gramsci curata da uno studioso 

americano 
«Accademia* pp }04 Un 7} 000 

Luisa Muraro 

L ' O R D I N E S I M B O L I C O 
D E L L A M A D R E 

La filosofia dal punto ài vista delle donne. 
Un testo sorprendente, ironico e limpidissimo 

*Gu Studi* pp 160 Un 18 000 

. „ , Pierre Leveque 
, . ,„• J W B T i e D E * U O M I N I 

L'immaginario delle prime religioni 
Quando tra noi e gli altri animali c'era una 

presenza conturbante. E una comunità 
più tardi perduta 

•Gli Studi» pp 236 Un JS 000 

Marcello Montanari 

L I B E R T À E IL T E M P O 
Osservazioni sulla democrazia 

tra Marx e Gramsci 
*Gh Studi» pp 116Un 20 000 

ALBERGHI D'ITALIA 1991 

HumplireyBogart; Creta Garbo, William Wyier: amavano 
frequentare l'Hotel caruso di R»/elto incantate paesi
no • «trapiombo sul Golfo di Salerno Quella terrazza 
accolse 1 «mani di mezza Europa e fu testimone dd 
momenti di ristorò di Richard Wagner. Ma ntalla Intera* 
da aempre meta ambita del turista. Nel Settecento le 
locande di Piazza di Spagna, m Roma, erano ritrovo fisso 
41 artisti provenienti da Londra « Parigi Le loro finanze 
erano davvero modeste, ma di H a poco alcuni sarebbero 
diventati famnnl podi e ptttott Spreto, Xeata, Fragonard 
ed altri ancora. La Roma di allora era considerata li 
•alotto mleuVitrtalc d'Europa ed il «no centro era alato 
addirittura ribattezzato come 11 Ghetto de^IngleaL tanti 
ce ne erano. I viandanti, comunque, non erano molti e le 
locande disponevano aempre di un giaciglio e di un pasto 
«aldo, tua erano poche e mal distribuite. Nelle cttfa, in 
particolare nelle cosiddette «Città d'arte», Il discreto flus-
so di «stranieri» aveva; portato ad una «erta proliferazione 
di osterie che offrivano anche un letto, maiuorj da case 
trovare un aJbewo poteva esaere veramente un'Impresa. 
Oggi gli «fflwghl italiani sono ben 35.422 distribuiti m 
5589 località- É possibile, praticamente, fermarsi a dor
mire ovunque!^ territorio nazionale. La media è di 25,9 
camere per alberga Le due regioni con più alta densità 
di alberghi sono li Trentino-Alto Adige con 6.428 e l'Emi
lia Romagna con 5.827. A quanto pare slamo il Paese con 
Il maggior numero di strutture alberghiere al mondo 
dopo gustati Unttii 
Queste e tante altre Informazioni sono riportate da 
«Alberghi dltalU - Annuario 1991. edito dalla Seat-DM-
aione stet Spa, recentemente pubblicato. 
Potremo sapere qua! e l'albergo più caro d'Italia (li Pttrtz-
za in Costa Smeralda con 1.124.000 Sre al giorno per la 
camera doppia e trattamento di pensione completa), che 
nel nostro Paese vi nono 371 alberghi situati In edifici 
storici e che le barriere architettoniche, seppur lenta
mente, stanno cadendo tanto che le strutture alberghiere 
accessibili agli handicappati sono oggi 6.971. Chi ama la 
montagna potrà ritrovare se stesso tra k nevi e l boschi 
di BrUnfco. Corvara, OrUsd, in Atto Adige, soggiornando 
con sole 40/45.000 lire al «torno, in camera doppia con 
bagno, colazione Inclusa. Anche al mare la spesa può 
-essere altrettanto contenuta, per esempio a Riinini. o a 
Riccione, dove gli esperti giurano su una stagione record. 
Un prodotto completo e dettagliato insomma, che avreb
be fatto tanto comodo anche al viandanti di un tempo. 

16 l'Unità 
Lunedi 
27 maggio 1991 


